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SINTESI DELL’INTERVENTO

DELLA DOTT.SSA ADA BURRONE
Chi lavora in campo oncologico sa bene quanto sia importante impegnare energie e intelligenza per affrontare la complessità estrema dei problemi che il cancro genera. Innanzitutto è stato necessario sviluppare competenze mediche sempre più profonde e ideare, sperimentare e applicare cure sempre più efficaci e meno invalidanti. Alcune delle migliori menti cliniche del nostro Paese, insieme a scienziati di tutto il mondo e alle migliaia di oncologi e chirurghi che quotidianamente curano al meglio, hanno dedicato a ciò la loro intera vita professionale e, in qualche caso, personale. A tutti loro credo debba andare la riconoscenza di chi vive o ha vissuto, direttamente o indirettamente, l'esperienza della malattia. In Secondo luogo, il cancro ha da sempre creato la necessità di uno sguardo sull'intera persona che si sammala, perché è una malattia che coinvolge l'intera vita dell’individuo e i suoi rapporti affettivi e sociali.

Non è certo necessario spendere molte parole per spiegare quanto possa essere difficile - per il medico e per chiunque altro si avvicini professionalmente e umanamente a questa esperienza - tenere conto di tale complessità e agire quindi in modo coerente con i bisogni, che spesso superano di gran lunga la capacità di cura del singolo professionista, per quanto bravo possa essere. A questo problema l'unica risposta che una società evoluta e intelligente può dare è quella di una pluralità di risorse che operano in armonia, dialogano e collaborano costruttivamente.

Per di più il cancro ha tuttora (e non certo immotivatamente) un'immagine profonda e sedimentata nella nostra cultura, che genera anche pregiudizi e timori, spesso controproducenti sia per la persona che si ammala sia per le persone sane che debbono decidere di eseguire screening per la diagnosi precoce secondaria.
Questo Rapporto Sociale rappresenta un passo serio e ampio per disvelare i contenuti dell'esperienza delle donne che si ammalano di cancro al seno e per sondare l'immagine che ne hanno le donne che non hanno vissuto questa esperienza.

È un lavoro ricco e denso di spunti che dovrebbe poter avere una diffusione ampia, perché offre elementi a tutti: ai medici che curano, ai familiari che affiancano, alle donne che si sono ammalate, a chi, sano, non vive l'esperienza della malattia ma nutre nei suoi confronti timori oscuri e privi di una conoscenza concreta e reale.

Come donna che ha avuto il cancro, fondatrice e presidente di Attivecomeprima e sulla base di un'esperienza trentennale in questo campo, posso testimoniare che ogni passo che si compie nella direzione di un sostegno globale e intelligente della persona ammalata di cancro non può che riflettersi in modo positivo sulla nostra cultura e modificare, quindi, le condizioni di esperienza della malattia e di cura della stessa.

Esprimo quindi una grande soddisfazione per l'iniziativa che ha portato a questa ricerca e la speranza che essa abbia seguito e risonanza.
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